
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

H Bonn appoggia l'attacco Usa .—«*£§, 
— ma non partecipa alla guerra ^^^m 

''' L'80% dei tedeschi contrario - a ^ * 
all'intervento militare 

La Spd: «Cessate il f u o o ) » ^ 
Berlino pacifista in piazza 
La rielezione di Kohl alla cancelleria e il varo del 
suo governo schiacciati dalle notizie del Golfo, una 
drammatica discussione al Bundestag, una straordi
naria mobilitazione popolare per la pace: il risveglio 
dalla prima notte di guerra è stato duro per la Ger
mania. Il governo è schierato con gli Usa, pur se ora 
reclama una soluzione globale della crisi medio
rientale; la Spd chiede una tregua immediata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

, ma BERLINO. La gente ha co
minciato a scendere per le 
strade quand'era ancora buio 
e radio e tv stentavano ancora 
a mettere ordine nella valanga 
di notizie in arrivo dal Gollo. 
•Weckaklionen», azioni-sve
glia, perché tutti sapessero su-

: blto cosa stava succedendo, 
manifestazioni improvvisate. 

• cortei parliti dalle tante veglie 
per la pace che dalla notte pre-

'"cederne si tenevano ininterrot
te nelle chiese, nelle piazze, 
davanti ai consolati americani 

, o alle installazioni militari. Il 17 
". gennaio del 1991. anno secon-
',' do della nuova Germania, è 

cominciato cosi: pochi hanno 
dormito, tutti hanno avuto 

• paura, molti hanno ritenuto 
. giusto uscire di casa nel gelo 

della notte per gridare il 'prò-
'.' prio riliuto. Avrebbe dovuto es

sere un giorno importante per 
la Repubblica federale, l'enne
simo appuntamento di questo 
paese con se stesso: in matti
nata era convocato il Bunde
stag per eleggere il cancelliere 
e il nuovo governo. Il Bunde
stag si è riunito, Kohl è stato 
confermato alla cancelleria a 
larga maggioranza, il governo 
è stalo nominato: Ma i pensieri 
erano altrove. Il Golfo è -lonta
no-, ma' l'alternativa guerra-
pace è vicina, immediata, esi
ge risposte, prese di posizione, 
iniziativa, scelte. Nel dibattito, 
le discussioni e i contrasti dei 

; giorni scorsi, quali programmi 
per il nuovo governo, quali uo
mini, sono completamente 
scomparsi, lontani anni-luce 
dalla sensibilità del momento. 
Esista una discussione sulla 
guerra, drammatica, segnata 

L'Ueo ribadisce: 
«Saddam si ritiri 
e poi discuteremo» 
fJB PARICI. L'obiettivo delle ~ 

'operazioni militari nel Golfo è ' 
quello di •restaurare la sovrani-1 

- la e l'integrità del Kuwait, e di 
non fare la guerra al popolo 
iracheno»: è quanto il consiglio 
ministeriale dei nove paesi del
l'Unione dell'Europa occiden
tale (i 12 della Cee meno la 
Grecia, la Danimarca e l'Irlan
da), riunito ieri a Parigi in se-
duta straordinaria, ha tenuto a 

. sottolineare nel comunicato ti-

. naie. Esso «condanna le autori-
, la irachene, responsabili del-
' l'apertura delle ostilità» e ag

giunge: «Se l'Irake Usuo popo
lo si trovano esposti alle prove 
della guerra, la responsabilità 

- e di Saddam Hussein». Al tem
po stesso e stata sottolineata la 
necessita di una soluzione a 
lungo termine, dopo la guerra, 
di tutti I problemi della regio
ne. Questi temi più strettamen
te politici sono stati trattati in 
una successiva riunione dei 
ministri degli esteri Cee. 

I ministri dell'Ileo, che è l'u
nico organismo competente In 

. materia di difesa, affermando 
b loro coesione e la loro soli
darietà con gli Stati Uniti, han
no ribadito la loro determina
zione a continuare le opera

zioni militari contro l'Irak fino 
al ritiro totale e Incondizionato 
delle sue forze dal Kuwait. Una 
serie di misure sono state pre
se per rafforzare il coordina
mento, già In atto, delle forze 
navali dei membri dell'Ueo 
presenti nel Golfo (39 unita). 

Ma si è parlato anche del 
dopo-conflitto, ed è in questo 

' ' quadro che e stata affermata la 
necessita di un regolamento 

'. globale. Nel comunicato non 
, si parla esplicitamente di una 
• conferenza sul Medio oriente. 
; questione che non si intende 
, collegare a quella del ritiro ira

cheno dal Kuwait, ma ne ha 
• parlato la presidenza di turno 
- francese dell'Ueo per bocca 

••" del ministrodegli esteri Roland 
Dumas. E stata inoltre rivolto 

' un ammonimentoall'Irak: 
•Quali che siano gli ulteriori 
sviluppi, di questa crisi, essi 

.mettono solennemente in 
guardia l'Irak contro qualsiasi 

. nuova violazione del diritto, e 
in particolare delle convenzio
ni ' intemazionali applicabili 
durante i conflitti armati». 

- Per (Italia erano presenti 1 
ministri degli esteri De Micheli» 
e della difesa Rognoni. 

« 

Nessuna pausa inglese nel raid «più intenso della 
storia», dice il premier Major a Westminster. Il mini-

. stero della Difesa parla di successo, ma l'atmosfera 
• rimane cupa e tesa anche fra la popolazione. Sareb
bero salvi i due piloti del Tornado disperso. I laburi
sti danno pieno appoggio al governo, ma sono 

- preoccupati per l'incerta situazione del dopo-Sad-
dam. Altri trentotto iracheni arrestati in Inghilterra. 

ALFIO BIRNABII 

• i LONDRA. Gli aerei inglesi 
continueranno a colpire ber
sagli militari in Irak e Kuwait 

• senza nessuna pausa, ha det
to il premier John Major du
rante il dibattito d'emergenza 
sulla guerra de) Golfo a west-

. mlnster. Nella cupa e tesa at-

. Biosfera della giornata il mini
stro della Difesa. Tom King, 
ha partalo di successo del raid 

- ' Iniziale e di notevole progres
so nella successione di oltre 

,.' mille Incursioni aeree con pie-
,- - na e continua partecipazione 
< ' della Rat. Ma alla pari del pre-

. mier e degli altri membri del 
: Gabinetto di guerra, King ha 
. obbedito alla linea generale 
che sembra dire: nessun trion

falismo a scanso di sorprese. 
Ci sono state ripetute espres-

. sioni di *regret> (dispiacere) 
nell'aver dovuto iniziare quel-

. la che Major ha definito «una 
guerra giusta». Tutti hanno 

- espresso la speranza che sia 
; di breve durata con un minino 
• di vittime innocenti, ma lo 
. stesso premier ha detto che 

non bisogna illudersi. 
King ha confermato che un 

Tornado della Rai non ha fai-
, to ritorno alla base. Si è poi 
. saputo che ì due piloti sareb

bero salvi e che sono in corso 
tentativi di raggiungerli in ter-

. ritorio iracheno. I media Ingle-
- si da ieri hanno aderito al limi-
- ti chiesti dal governo nel Iri

da incidenti e da una tensione 
che di tanto In tanto esplodeva 
tra il governo e la maggioranza 
e la Spd che chiede non solo il 
ritiro degli iracheni, ma una 
•tregua Immediata» anche agli 
americani. In mattinata Kohl 
aveva convocato un •gabinetto 
di crisi» con i ministri degli 
Esteri, della Difesa e degli In
terni. All'una il -nuovo- cancel
liere ha compiuto il primo atto 
del suo rinnovato mandato: 
una presa di posizione sulla 
tragedia che si stava consu
mando. Nella sua dlchlarazio- ' 
ne Kohl ha ribadilo la linea del ' 
vecchio governo federale, che 
è anche quella del nuovo: 
Bonn non e coinvolta diretta
mente nel conflitto (né lo sarà 
a meno che le ostilità non si 
propaghino alla Turchia dove 
c'è un contingente della Lult- . 
waffe) ma appoggia l'iniziati
va Usa. Saddam Hussein porta 
da solo la responsabilità del 
conflitto, l'unica soluzione 6 il 
suo ritiro dal Kuwait. GII alleati 
americani, britannici e francesi 
•hanno diritto» a una -speciale 
solidarietà» della Repubblica 
federale, la quale -ed è il mas
simo che può oflrire, sembra 
dire il cancelliere- «sottolinea 
la propria disponibilità» a con
tribuire allo «sviluppo. d'un 

nuovo e durevole ordine paci
fico nel Medio Oriente-, nel 
quale vengano garantiti il dirit
to all'autodeterminazione dei 
palestinesi e quello all'esisten
za di Israele. Dopo la «auspica
ta» conclusione del confronto 
militari;, si potranno fare in 
questa direzione «lutti gli sfor
zi», anche economici, che, am
mette Kohl, finora sono rimasti 
incompiuti. 

Basta questa «disponibilità», 
bastano le ripetute (e un po'i-
pocrite. a questo punto) affér
mazioni di liducia sull'apertu
ra di nuovi possibili spazi di
plomatici proprio ora che si è 
cominciato a sparare a rispon
dere alle angosce che stanno ' 
stringendo il cuore della Ger
mania? La gente che scende in 
piazza, decine, centinaia di 
migliaia, dice di no. Poco pri
ma che a Bonn Kohl cominci a 
parlari:, per 11 centro di Berlino 
sfila un enorme corteo di stu
denti. Nessuno l'ha convocato, 
si è formalo spontaneamente 
tra lo zoo e il Kurfurstendamm. 
Sono giovani, ragazzi, molti 
quasi bambini. Sfilano In silen
zio, ascoltando le notizie che 
un altoparlante amplilica da 
una radio. Davanti alla porta 
della. Gedàchtniskirche (la 
chiesa diroccata monito delle 

rovine d'un'altra guerra che 
neppure i padri di tanti di que
sti ragazzi hanno fatto in tem
po a conoscere), ardono deci
ne di candele. Alle otto di sera 
ci sarà un'altra manifestazio
ne, organizzata questa, come 
in tutte le città della Germania. 
L'80% dei tedeschi, dicono i 
sondaggi, è contro l'avventura 
militare nel Golfo: I cortei, le 
manifestazioni, le prese di po
sizione delle chiese, sempre 
più esplicite, sono l'espressio
ne d'un sentimento profondo. • 

Il governo e la coalizione 
che lo sostiene sembrano non 
rendersene conto. Al Bunde
stag Il capo della Spd Hans-Jo-
chen Vogel chiede il voto su 
una mozione che invila «lutti i 
protagonisti del conflitto arma
to» a sospendere immediata
mente le ostilità e sollecita 

', nuove iniziative dell'Onu e vie
ne attaccato duramente dai 
parlamentari della maggioran
za. Lunedi scorso i socialde
mocratici si erano già espressi 
per il rifiuto dell'opzione mili
tare e l'inasprimento delle san
zioni. La mozione della Spd è 
stata bocciala ma, fatto insoli
to al Bundestag, alcuni deputa
ti della Cdu e della Fdp anzi-

• che votare contro si sono aste
nuti. Manifestazione pacifista a Berlino 

Il ministro degli Esteri, Dumas, ha insistito sulla necessità di riannodare il dialogo 

ma già preme p ^ 
Allarme rosso in tutta la Francia. Non soltanto perle 
operazioni militari in corso nel deserto, ma'anche 
per il timore di attentati ih patria. Eliseo, ministeri, 
ambasciate inglese e americana sono oggetto di 
sorveglianza eccezionale. La Gare de Lyon è stata 
chiusa per alcune ore in seguito ad una telefonata 
anonima che segnalava la presenza di una bomba. 
Analoghi episodi a Lille e in altre città. 
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QIANNIMARSILU 

ma PARICI. Il brusio era quel- , 
lo di ogni giorno nella grande 
capitale che ieri mattina si è 
svegliata in guerra. A Barbès, il 

Quartiere arabo, gli umori non 
ebordavano nelle accese di

scussioni davanti al primo caf
fè, divisi tra la simpatia per 
Saddam e il timore di diventa
re stranieri in patria. Nel Ma-
rais, dove vivono da secoli gli 
ebrei, si ascoltavano senza so
sta le radio della comunità, in 
collegamento . permanente 
con Israele.. 

Ma la -normalità del risve
glio ha ben presto rivelato i 
nervi scoperti della città. Sire
ne più laceranti del solito, 
convogli di gendarmi e poli
ziotti che tagliavano II traffico, 
posti di blocco in Place de la 
Concorde. Si teme, a Parigi, la 

vendetta quasi postuma di 
. Saddam, un colpo di coda ter

roristico come quello che in
sanguino la città nell'86, da 
rue de Rennes al Marais agli 
Champs Erysees. Il ministero 
dell'interno ha predisposto un 
piano di prevenzione e sorve
glianza eccezionale, in cui so
no impegnati 200mila uomini. 
Cosi ieri mattina sono state 
bloccate tutte le vie d'accesso 
all'Eliseo. A qualche centinaio 
di metri numerosi cordoni di 
gendarmi hanno isolato an
che l'ambasciata americana e 
quella inglese. E un po' dap
pertutto, attorno agii edifici 
pubblici o di rappresentanza, 
alle scuole ebraiche o corani
che e ai luoghi di culto, la sor
veglianza è improvvisamente 
decuplicata. L'allarme è scat

tato a mezza mattina alla Gare . 
de Lyon, la grande stazione 
'terminale del treni in arrivo o 
in partenza per il sud: E basta
ta una telefonata anonima per 
sgomberare e chiudere le vec
chie porte. La perquisizione 
ha dato esito negativo. E acca
duto lo stesso a Lille, grande 
centro industriale del nord, e 
anche altrove. Il piano antiter
rorista si chiama «Vigìpirate», -
e ieri è entrato nella sua fase 
di «allerta rinforzata». Si teme 
il terrorismo d'importazione, 
ma anche il gesto inconsulto 
di estremisti che abitano in 
Francia, cellule fondamentali- . 
ste in cerca del battesimo del 
fuoco. Ci vorrà del tempo per 
misurare il prezzo che la Fran
cia, dove vivono tre milioni di • 
musulmani e la più forte co
munità ebraica d'Europa, pa-. 
gherà in termini di ferita socia
le. La guerra nel Golfo la ri
guarda molto da vicino, al di 
là della partecipazione milita
re. ... ;v, •: i 

I giornali sono usciti in edi
zioni straordinarie, le reti tele
visive, hanno dato il via a in
terminabili non-stop sulla 
guerra. Le prime notizie sul-
rintervento francese sono ar
rivate dopo le sei, quando si 
era già conclusa la prima fase 
dell attacco aereo americano. 

inglese, saudita e kuwaitiano. . 
Si è saputo cosi che due pattu
glie di sei Jaguar ciascuna 
avevano bombardato un 
obiettivo militare irakeno nel 
Kuwait, in base ad un «proto
collo d'intesa» stipulato tra 
francesi e americani: i primi 
non sarebbero stati impegnati 
in territorio iracheno. Alle die
ci un èmozionatissimo mini
stro della Difesa dava notizia 
dell'esito delle operazioni. 
Jean Pierre Chevenement non 
avrebbe mai voluto arrivare a 
quel momento, ed è stato con 
sforzo ammirevole che ha in
formato il paese. Ha peccato ' 
pero di. pessimismo: con voce • 
iuttuosa ha dato per grave- ' 
mente danneggiato uno dei 
dodici Jaguar e per «ferito» il 
pilota, quando invece, due 
ore più tardi, si è saputo che 
l'aereo era rientrato e il pilota . 
aveva soltanto qualche scalfit
tura al cuoio capelluto. Nel . 
pomeriggio dal ministero del
ia Difesa si sapeva solo che «le 
operazioni continuavano» e 
che, per il momento, le truppe 
di terra non si muovevano. 
Dall'Eliseo silenzio per tutta la . 
giornata. Alle 20 il messaggio 
alla nazione di Francois Mit- . 
terrand: alle 21.10 la firma 
presidenziale in calce alla let
tera che autorizzava l'impe

gno delle forze francesi a par
tire dalle 22; tra le 21.10 e le 
22 una sorta di consiglio tra 
presidente, primo ministro, 
ministro degli esteri e ministro 
della difesa: alle 22 le forze 
francesi sono poste sotto il 
controllo operativo alleato, 
cioè americano, con il quale 
verrà messo a punto il «proto
collo d'intesa»; alle 3 passag
gio alla fase «allerta rinforzata» 
del piano di sicurezza intema; 
a partire dalle 6, infine, opera
zioni militari in corso nel cielo 
kuwaitiano. Si è saputo poi 
che 1 Jaguar francesi hanno 
bombardato la pista aerea 
della base di Ahmed Al Jaber, 
una trentina di chilometri a 
sud di Kuwait City. Gli irakeni 
vi avevano dissimulato nume
rose batterie di missili Scud, 1 
micidiali terra-terra dotati di 
materiale chimico. Gli aerei 
francesi danneggiati sono sta
ti quattro, a uno dei quali si è 
incendiato il motore. La Fran
cia dunque combatte, ma 
guarda già alla pace: Roland 
Dumas ieri, a conclusione dei 
lavori dell'Ueo, parlava già 
della necessità di pensare al 
negoziato, e rimetteva sul ta
volo la prospettiva di un «rego
lamento globale» dei proble
mi della regione. 

irà ancora, senza tregua» 
smettere informazioni e King 
si è rifiutato di spiegare che 
cosa abbia voluto dire un ca-
pitano inglese nel Golfo quan
do ha parlalo di «perdite in
glesi molto lievi». Dalla stessa 
area è venuta la notizia che le 
prime divisioni inglesi hanno ' 
cominciato a muoversi sul ter
reno in direzione del nemico. 
Olire all'allerta dato agli ospe- -
dali nel Regno Unito, da ieri è 
iniziata la raccolta di quattro
mila unità di sangue extra alla • 
settimana. 

Durante il dibattito ai Co- * 
munì, il leader laburista Neil 
Kinnock ha dato il suo appog- . 
gio al governo, alle forze ar- ; 
male, ed ha ribadito che ora . 
tutto dipende dalla volontà o 
meno di Saddam di arrendersi 
per limitare al minimo il nu
mero delle vittime. Molli par
lamentari laburisti * hanno 
espresso preoccupazione da- " 
vanti al fallo che si è dato ini- ' 
zio ad una guerra senza pren
dere in considerazione' i futuri 
sviluppi soprattutto In relazio
ne ali Irak del dopo Saddam. 

. Tony Benn, portavoce del 
gruppo di deputati laburisti 
contro la guerra, ha fatto rile- -
vare la «disumana» ironia, de

gli americani, che hanno dato 
inizio alla fase militare rifiu-, 
tandosi di prendere in corisi-

' derazione una conferenza per 
risolvere i problemi del Medio 
Oriente, ben sapendo però 
che prima o poi tale conferen- : 

za dovrà aver luogo. »ll rispet
to di Bush per le Nazioni Unite 
è stato reso evidente dal fatto 
che non ha avvertito Perez de ; 
Cuetlar dell'attacco imminen- •• 
te», Ila detto Benn. Rompendo 
un silenzio che durava da sei 
settimane, assente anche da 
Westminster, la signora That-
cher ieri ha dato il suo appog-

f io a Bush: «I dittatori come 
addam non s'arrendono 

mai. Devono essere sconfitti-. • 
I tabloids hanno parlato del 

raid aereo più intenso della 
storia - «una volta e mezzo 
più potente di Hiroshima e il 
doppio di Dresda» - sono 
usciti in varie edizioni straor
dinarie con enormi titoli: 
•War», «Blitz» e il Daily Star ha 
usato un giocoso «Bangdad!» 
a carolteri'cubitatl. La popola
zione è rimasta calma dimo
strando viva apprensione, ' 
espressa in particolare dai fa
miliari dei 3Smita soldati e pi
loti inglesi attualmente impe

gnati nel Golfo. Le riprese dal
le basi inglesi che la censura 
militare britannica ha permes
so di mandare in onda hanno 
presentato totale impegno, 
morale altissimo e buon umo
re soprattutto Ira i piloti che 
hanno descritto il raid come 
un eccitante videogame. 
•Buon compleanno amore», 
ha detto uno di loro appena 
sceso dalla carlinga, strizzan
do l'occhio alla telecamera. . 

Il governo continua ad invi
tare il pubblico a mantenersi 
vigile e la sorveglianza è ulte
riormente aumentata agli ae
roporti: Oltre ai 28 iracheni re
sidenti in Gran Bretagna arre
stati l'altro giorno, altri 38 so
no stati arrestati ieri per l'im
mediata, anche se attualmen
te improbabile, deportazione. 
Rimarranno in carcere nel 
quadro di una misura che 
sfiora , l'internamento. La 
Campagna per il disarmo nu
cleare che la settimana scorsa, 
indisse la grande manifesta- . 
itone alla quale parteciparo-' 
rio circa centomila persóne,, 
ha organizzato una vigilia a 
Trafalgar Square ed una nuo- ' 
va marcia contro la guerra per 
questo sabato. 

Dalla Cee riunita a Parigi appello 
all'Irak per un ritiro immediato 

Scatto d'orgoglio 
dei 12: «Conferenza 
sul Medio Oriente» 
La Cee ha lanciato ieri da Parigi, dove i ministri degli 
Estensi erano riuniti d'urgenza, un altro appello al
l'Irak per un ritiro immediato dal Kuwait ribadendo 
il proprio impegno per la convocazione di una con
ferenza di pace sul Medio Oriente dopo la soluzione 
della crisi. Un documento di alcuni gruppi della sini
stra europea del Parlamento di Strasburgo chiede 
l'immediata cessazione delle ostilità. 
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SILVIO TREVISANI 

• i BRUXELLES. Un incontro 
non molto lungo e alla fine un 
appello all'Irak accompagnato 
da un esplicito impegno per la 
convocazione di una confe
renza di pace in Medio Orien
te. I ministri degli esteri della 
Cee che si sono incontrati ieri 
a Parigi, subito dopo i lavori 
dell'Ueo, unica istituzione eu
ropea deputata ai problemi 
della difesa, non avevano mol
to da dirsi: la Comunità esce 
da questa crisi ormai sfociata 
in tragedia con un'immagine 
debole e sfocala. Divisa e su
balterna alla politica america
na. Cosi rincontro veloce di ie
ri pomeriggio al «Ccntre des 
confcrences internationales» 
di Avcnue Klebcr si è concluso 
con un succinto comunicalo: « 
Lanciamo un appello pressan
te alle autorità irachene affin
chè ritirino immediatamente 
ed integralmente le loro forze 
armate dal Kuwait evitando 
cosi al popolo dell'Irak nuove 
vittime e nuove distruzioni». I 
Dodici sperano - continua an
cora la nota -che la guerra sia 
breve, si dichiarano solidali 
con chi sta operando per il ri
stabilimento della legalità in
temazionale e auindi con un 
guizzo d'orgoglio dichiarano il 
loro « pieno impegno per la 
convocazione, in un momento 
appropriato, di una conferen
za intemazionale sulla pace in 
Medio Oriente». 

Dopo aver sottolineato che 
una simile conferenza necessi
ta di una seria preparazione la 
Cee ribadisce anche la propria 
volontà di • operare, una volta 
ristabilita la legalità intemazio
nale, per assicurare un avveni
re di pace, di stabilità e di svi- . 
luppo per tutti i popoli della re
gione. In dignità* sicurezza». 

E dall'Europa, si potrebbe 
dire: è tutto. Evitando di com
mentare il passaggio del docu
mento in cui si afferma che la « 
Comunità ha fatto tutti gli sfor
zi possibili per una soluzione 
pacifica della crisi», si può an
cora aggiungere che durante 
l'incontro parigino è stato dato 
mandato alla Commmissione 
Cee per un programma di aiuti 
umanitari in favore di tutte le 
vittime della guerra del Golfo e 
per l'assistenza finanziaria ai 
paesi maggiormente colpiti 
dall'applicazione dell'embar
go: Egitto, Giordania e Tur
chia. Una vecchissima delibe-
ra.quest'ultima, però mai rea
lizzata. 

Ieri intanto il governo olan
dese, appena scatenatasi la 
«Tempesta nel deserto» ha de

ciso di mettere le proprie forze 
militari presenti nel Golfo (due 
fregate e una nave ospedale) 
sotto il comando Usa: cioè una 
scelta che fa partecipare l'O
landa in prima persona al con
flitto armato. La Spagna inve
ce, il cui parlamento si riunirà 
oggi, ha ordinalo alle sue navi 
di allontanarsi dalle coste del
l'Arabi! Saudita. Una decisione 
dela Danimarca era prevista 
nella tarda serata di ieri sera. 
Intanto cresce la preoccupa
zione per eventuali atti di terro
rismo e il Belgio, che si sente 
particolarmente sotto tiro, ha 
deciso ieri di espellere sette 
(su nove) diplomatici irache
ni. Sempre ieri a Bruxelles, do
ve i servìzi di sicurezza sono 
slati rafforzati ovunque ( so
prattutto presso le sedi comu
nitarie e nei quartieri arabi) si 
sono registrali 20 falsi allarmi 

Sul tragico sbocco della crisi 
si è fatta sentire anche la voce 
del Parlamento europeo e con 
toni decisamente diversi ri
spetto a quelli dei governi. Du
rante una riunione convocata 
dal gruppo per la Sinistra uni
taria europea, di cui fa parte il 
Pei. cui hanno partecipalo nu
merosi parlamentari verdi, del
la Colazione della Gauche (di 
cui fa parte il Pcf) e moltissimi 
socialisti, soprattutto laburisti, 
è stato approvato un comuni
calo in cui «si condanna lo sca
tenamento delle operazioni 
militari, si esprime sostegno a 
tutte le manifestazioni pacifi
che contro la guerra e si chie
de l'organizzazine di una con
ferenza intemazionale su tutti i 
problemi del Medio Oriente, in 
particolare sulla questione pa
lestinese». Il comunista Luigi 
Colajanni. presidente del Gue, 

• che ha presieduto la riunione, 
ha detto: «Gli Stati Uniti hanno 
deciso di iniziare la guerra con 
il suo carico di distruzioni, vitti
me e terribili conseguenze po
litiche. Adesso tutti coloro che 
pensavano esistessero altri 
mezzi per ottenere il ritiro del
l'Irak devono impegnarsi per
chè cessino le operazioni mili
tari. Si deve ottenere che Bush 
sospenda i bombardamenti e 
avanzi a Saddam la richiesta di 
ritirarsi immediatamente pri
ma che inizino gli scontri tra le 
truppe. Se questa richiesta fos
se accolta si dia inizio alle trat
tative per affrontare i problemi 
aperti nella regione. È neces
sario mobilitarsi in tutta Euro
pa per ottenere la cessazione 
del conflitto». Domenica a Bru
xelles ci sarà una grande ma
nifestazione per la pace. 

il segretario aflH Affari esteri britannico, Tom King 

La Nato si muove 
Toma una flotta 
nel Mediterraneo 
ma BRUXELLES. Appena scop
piata la guerra nel Golfo anche 
la Nato si è mossa. Obbiettivo: 
rafforzamento del dispositivo 
militare in appoggio alla Tur
chia che è l'unico paese del
l'Alleanza ad avere frontiere 
comuni con l'Irak. La decisio
ne è stata presa ieri notte, subi
to dopo il lancio delle prime 
bombe americane su Bagh
dad, dal Comitato di difesa at
lantico - nella persona degli 
ambasciatori dei 16 paesi al
leati - riunito d'urgenza dal se- ' 
gretario generale della Nato 
ManfredWomer. 

Il rafforzamento consisterà 
nel rimandare una flottiglia, 
composta da cinque fregate e 
tre cacciatorpedinieri, nelle 
acque del Mediterraneo orien
tale. Questa volta le navi saran
no accompagnate anche da 
alcuni dragamine che solita
mente operano nella Manica. 
La piccola flotta, il cui nome 
convenzionale è Navocfor-
med, sarà composta da navi 
battenti le bandiere di otto 
paesi membri della Nato, ed 
esattamente: Usa, Inghilterra, 
Germania, Italia. Spagna. Por
togallo. Grecia e Turchia. Ad 
essa' verrà affidalo 11 compilo 
di assicurare la libertà di navi
gazione in questa zona del Me
diterraneo. 

All'inizio della crisi, su espli

cita richiesta di Washington 
che aveva dovuto spostare la 
Sesta flotta nel Golfo, la Navoc-
formed era stata già inviata 
con compiti di pattugliamento 
a sud di Opro e per Ire mesi 
era rimasta operativa; a meta 
dicembre le otto navi avevano 
riguadagnato i loro porti di ori
gine ed era previsto che sareb
bero tomaie in mare il 24 gen
naio. Ieri notte la Nato, dopo lo 
scoppio delle ostilità ha deciso 
di anticiparne il rientro. 

Alcuni giorni fa, inoltre, il 
Consiglio atlantico aveva ri
chiesto ed ottenuto da tre pae
si (Belgio, Italia e Germania) 
l'invio in una base della Tur
chia meridionale di 42 aerei da 
combattimento e ricognizione: 
lo scopo della squadriglia ae
rea, era stato detto: doveva es
sere puramente difensivo. L'al
tro ieri però il quartier generale 
di Bruxelles avrebbe avanzalo 
un ulteriore richiesta: altri 42 
aerei, sempre per difendere il 
regime di Ankara, in caso di 
eventuali attacchi da parte del
l'Irak. 

Ieri pomeriggio infine, come 
ringraziamento per l'impegno 

. profuso a fianco degli Usa in 
- questa crisi, il presidente Bush 
• ha deciso di regalare alla Tur
chia'un po' di munizioni, per 
un valore di 82 milioni di dolla
ri. - OS.T. 

l'Unità 
Venerdì 
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